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3 $ % Itrovandoim nella Chiefa diS. Pietri 

Jfck nel giorno’ 1 8. dello fcorio mefe di 
Giugno 1788. "vigilia di dettaglorio- 
.1 . fo Apoftolo , dove portata mi ero , 

& per curofì tà di vedere apparala quella raaeftofe 
Bafilica , veramente una delle più grandi mera* 
viglieidsl potere > ed, ingegna umano 7 e por di* 

mozione di predare un picciolo tributo di vene* 

razione alle Sacre Ceneri di quel primo Propa- 

gatore della noftra Santa Religione : Mentre folec^ 

10 me ne dava tra penfieri di dopare, e di divo- 
zione, da molti fentiva borbottare fotto vece , ed 
anche fortemente , che il Pontefice no vi. avreb- 
be fatta una fotte , e robufta allocuzione ; a tali 
voci diedi afcolto , e filile prime mi diedi « ere* 
dere, che volefle fere qualche orni lia , rinnovando 

11 vecchio lodevole còftume de’ fuoi Anteceffori , 
foliti a farla in qualche grande feftivith al Pubbli- 
co, o di rallegrarlo con qualche ftrepitofe notizia 

A 2 fan- 
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fauftifllpia , conjxnttpfi. Madre la Santa 

Chiefa , 'cioè vólefle annunciare al Popolo , ed al 
Clero portatiffimi per il Gran Turco , che abiura- 
to l’Alcorano, avefle abbracciata la Santa Fede di 
Gesù-Crifto , e che avefle a lui promeflo di difen- 
dere con tutte le fue forze poderofiflìme la Chiefa , 
e la vera Religione, e che un dì proftrato a’ fuoi 
piedi a norma degli antichi Imperatori , che ia, 
Roma venivano a ricevere dalle Pontifici^ „mant’ 
la Cdrorta imperiale ,'pubblìcaraenre gli Avrebbe 
giurato; di ciò efeguire ^'ma eoa ihia infinita fór-* 
prelà i. e., meraviglia db vidi aflìfo fui Tjronp Stolti-* 
^cio coni afjpetto jtruce », t ed altiero ^'circondato da 
•venti iGarditìali <,ie, numero grande di Prelati , 
da carica imraenra di gente di ogni ceto , ,ei.feffo ,! 
ccii, medefirat facri; preziofi; arredi , con cui aUi- 
fHco vavea ai foienni Vefperi di detto giorno y 
leggere una carta con voce altitonante , che di 
tutt’ altro Orlava , che- di cofe appartenenti al- 
la Santa Fefie > ed ralla Sacrofanra Religione ; folo 
ftati r va così alla sfuggita , ! e tra il mormorio degli; 
Uditori. nominare Ferdinando iv. Re gloriofifi.: 
fimo de|le ;dus Sicilie; maggiormente allora rinno-i 
vai^Tatténzionei, epér quanoo potei, aguzzai l’orec-' 
oj/io per meglio 1 fentire le, parole ; ma / alfro noni 
f|ntiva.,.che' nome di omaggio , vaflallaggio , di- i 
rijfti certi, poffefli pacifici , ed inveterati , contrat-. 
ti, convenzióni, giuramenti, cenfi, tributi, prefen- 
* c a fen- 
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tentazioni di Chinee per inveftitura intrighi di’ 


Corre, fcioglimènti di convenzioni ,1 nemici dell»? 
pace delia Chiefa , citazioni di Bolle di GIULIO ir. , 
e di leone x. , e di altri Pontefici Antecef- 
fori , e Succeflori , fatiche , fudorr , e travagli da- 


ini fofferti per 11 decoro ; dell*: Apoftalico' Minilfe-’ 
ro e: per 1’ esitazione della Santa Sede A pollolt- 
ca; infomma confette» il vero, che altro non inte- 
f»; che un mazzaBuglio di Sacfro ; e di Profano, e 
con idee così confate , e tra lotr» difperare tornai: 
in calè sbalordito, impaziente; e vogHofix di avere 
la detta allocuzione ;■ e di leggerla < attentamente ; 
dopo varj giorni 1’ ebbi folto gli occhi , e la ledi 
con indignazione'; voleva fabito impugnarla colla 
penna; ma il ifovercbio- caldo dell’ ardente éfta te;, • 
ei le critiche circotìanze del mio infelice flato , 
me ile fmorzaron l’ardore , e me ne diitolfero il 
penfiero; ma quello fpirito patrioti-co , che ancor 
confervo vivo a difefa della mia Patria , e quel 
naturale divino dovere impreffo da Dio iftetTo nel. 
cuore di ogni Fedele , ed onorato fuddito dr fa-- 
criticare i beni , 1’ onore , e vita iflefla in favore 
del proprio Sovrano, quando ingiuftainente lo ve- 
de oltraggiato con falfe rapprefentanze, con im»’ 
pertinenti allocuzioni, e con fciocche , Ted ingiull©-; 
pretenzioni , talmente la bile * e la rabbia efcita-i 
ron nel mio animo , che non ha- potuto- far dii 
meno a difpetto del caldo , che. aliai pai molerà. ,# 
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da’ pericoli „cbe mi fovraftano, e dell’ iflefla vita j 
che metto a rifchio , di pigliarae la difefa , e di 
farne quella qualunque fu tenue, e debole Apolo- 
già. Per ora cosi di lancio full’ allocuzione, e ful- 
la Protetta -faccio alcune crìtiche , c pa (faggi ere ri» 
flelTtoni , riferbandomi' dì fcrivere a luogo , ed ear 
pw/ej/a a ftagìone . migliore , ed iti migliori cir-' 
coftanze « • , 

Primieramente lo Itile , le frali , i fcntimeo- 
ti , i peofier», L’ enfatiche efpreffioni della fuddetta 
allocuzione puzzano della groÉfoIana ignoranza , e 
dj-dla ftomachevoie cprwtoéla de fecoli barbarici , 
quando i Papi ai Re Pippini in nome di S. Pie- 
tro, della Religione v e della. Cbiefa fcrivevano y 
ed abu&ndofi di sali venerandi -nomi confondeva- 
no fcioccacnenta lo fpirlroale col temperale ; anzi , 
roolte volte ooaepeneado il temporale allo {pia- 
titale, il terrena al Calette , 1’ umano ad divino , 
promettevano la vita eterna a tutti colora , che 
pigliavano le armi, e co ruba tedierò contro i Lon- 
gobardi tur fup polii nemici , e minacciavano la 
nom eterna , fe contro d’ eflt noa moveftera la 
guerra , c ti fjxigitaflero de’ Stati , e fignoiric , e 
così fatto il velo di zelo per la caia di Dio sfo- 
gavano le paflìoni di vendetta -, e di ambizione ~ 
ma adeflb hanno aperta gli. occhi i Gattucci ,. pii» 
non fi vendono lucciole per lanterne v nè più fi 
compra il negra per il bianca, (beo montati i lur 
< w . . mino- 
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roinofi tempi della Chrofe , quando i Papi diflin- 
guevano bene i doveri , e i diritti di Dia , e di 
Celare, de’ primi erano Vindici feveriflìmi , e d/ 
fecondi fedelilUmi offervatori . Ma giacché 1’ odier* 
no Papa Fip vi. per dir cosi , a pubblico Tuono 
di tromba guerriera colla Tua, allocuzione , e colla 
Tua Procella ha sfidato, il Re di Napoli a guerra 
aperta, e finita, per difendere , conT egli dice , ì 
diritti inveterati , e Y inveterato pacifico poffeflb 
dell’ lavelli tura , che da tanti fecola gode la Sanr 
ta Sede fu quel Reame, avrebbe quelli giuda ra- 
gione d’ impugnare la fpada , e T armi , non già 
per fparger fanguet, e fare ftrage di imbelli , c 
deboli nemici , ma per rivendicare i Sacri diritti 
della Tua Corona , e della Tua Sovranità ; e così 
fere eflinguere una volta per Tempre ne’ Papi far. 
dente Tete di ufurpare più gli altrui diritti , e gli 
altrui Itati , e Tveilere una volta per Tempre 1’ in- 
gordo appetito, e pazza voglia di poterne diventa- 
re Signori, e Dominanti , come per lo paliate han- 
no fetta colle divote parole , cogl’ ingannevoli rag,* 
giri , e con nianifelle oppreffiom , ed al pretèste , 
tenta di fere l’attuale Pontefice fui Regno dì bi- 
poli, eoo confondere i diritti de’ Sovrani anche Pa- 
pi coti quei della S..' Sede totalmente. divertì , t 
tra di loro opporti. \ 1 ; , 

- OiTervo Tul principia di quella, allocuzione quei 
bratti termini di omaggio , di artoggetaziaoe e 

A 4 vallal- 
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valfallaggid dovuto alia Santa. Sede dal Re di Na* 
poli per la giurata Invefìirura . Sappia la Santità 
Voftra , che quelli termini nulla di difpreggevole 
fignificavano ne’ tempi de’ Normanni, e de’Svevi, 
cd anche ne’ fecoli molto pofteriori, quando i So* 
.vrani liberi, aflbluti , ed indipendenti., o per .pura 
devozione, o per pura politica, o per idi vozione ini- 
bente, c politica fpontaneamente,^ liberamente mec* 
.tevaDO i loro Stati , ed .i loro Regni fotto l’iefficacif* 
bmà protezioni de’ SS. lApoftoli <;on qualche offer- 
ta, iecondo. il lodevole , o ntaliziofo-ufa * e caftu* 
me di quella fìàgione: ne per tale atto . umile;*, * 
pietofo riputavano ad offefa, e<a diflonareri’ elfenj 
chiamati coi sdifpregge voli nomi di t Ligj ..fidditiq e 
Vafialli delia Santa. Sede dai . Romani Pontefici , 
anzi allora fi riputavano a gloria , ed a preggio 
«fiere così appellati / ima ne’ tempi prefenti ufare 
i; meJelimi termini giù aboliti con tutti gli altri 
Principi , perchè non lignificano più quel di pri- 
ma , .nè . lì ; piglia no più a preggio , nè .a decoro 
tpa a fcoirno e ad ignominia , e volerli ufare con 
alterigia,! con impero , e con pubblica sfacciataggi- 
ne contro il fob Re di Napoli, è 1* ifieffo, che il 
•volerlo ingiuftarnente avvilire , e temerariamente 
fiyerchiare .tPreteadefe, poi la. Ghinea , un - Ga vallo 
bianco ben guernito colle folite :folennitù , e fette 
inibì ducaci dù, orò r éi 'Garberà come cenfo , *e tri- 
buto ddl’- IayeSkura , quando cnon iè fiata altro 

^ ii nella 
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nella fua origine , e nel decorfo di molti fecoli 
che una femplice offerta , una divota oblazione , 
una pia limofina , or di più , ed or di meno , e 
non Tempre data ai SS. Apoftoli, è 1’ ideffo, che 
le «a Povero tehtafle la lite ai, liio Benefattore per 
avere forza a di ragione , e di giuftizia quella li- 
mofina, che per atto di Cridiana compaflìone glie- 
la ha fitta, e per una continuata generofuk di più 
anni ha voluto feguitare a farcela. - 
, Difcorre a lungo l’ allocazione de’ maneggi del- 
la fua Corte con quella di Napoli, e degl’ intrighi 
di quella colla fua . Veramente fecondo il . mio 
corto, e rozzo peafare, non mi parerete laChie- 
fa, e Chiefai di S. Pietro, e in tal fedivo giorno 
quello foffe luogo proprio di parlare di affari di 
gabinetto in presenza di tanti Cardinali , di tanti 
Prelati, e di tante Perfone di ogni ceto , e, con- 
dizione , e rendere pubblica ragione , perchè non 
A era venuto a fine , ed a conclufione di quel 
trattato di accomodamento tra ambedue le Corti, 
che da tanto tempo fi maneggiava , e fe ne fofpi- 
rava l’efito fortunato. Il luogo proprio per tratta- 
re tali affari fono le camere ben guardate, o chiu- 
fe, e non; gik, la Chiefa di S. Pietro, fono le fe- 
qrete' Congregazioni de’ (Jardinali più canuti, e più. 
faggi * e non giù il Pubblico sà affollato per ii, 
giorno di s 1 * gran feda , e s\ incerto nel penfare ,. 
come è incerto nell’ opinare , , e nel.-fapere; e.poi ( 
a A S dal 
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dal trono Pontificio in prefenza di tanta mol- 
titudine dì gente pubblicamente fare un panegiri- 
co di feftefib, e qual altro Paolo deferivere la fua 
travagliata, e laboriofe vita per adempire al fuo 
Apostolico Mihiftro , e ; con; un* aria non di devo- 
to , e ornile Ecclefiafticoy tóa orgogliefo, e mi-: 
nacciante feguitare a dire, di avere fatto tinto iL 
pofiibile j per venire a capo di quello accomoda- 
mento , e che noti Hai- avuto il contento, ed il 
piacere di vederlo cooélufó', ma là foia triftlzia , 
e<l il foto cordoglio di vederlo dilciohoi Un tale! 
parlare Pontificio fo, che' Stòma cà-, e -dWguftò va- 
rj Porporati - Y che lotto voce differp, Dio Immor- 
tale! fono ormai due ansi da ché fi tratta un taP 
negozio, ma squali fcdfero le controverfie.j quali i 
punti della quefiione , e quali li fcogli tra le due. 
Corti, mai fi è potuto fa pere,: nè penetrare. E 
pure per il fiftema del governo Ecclefiaftico, per 
il eminente dignità', dì cui fiatno inveititi ,' e per* 
rajgionè dì Elettori , noi eligiamo il Capo della: 
Chielkj ed il Sovrano dello fiato, lo dovevamo 
fapere; t dare il noftro parére , e voto in un’ af- 
fare di tanta importanza j e -molto più che trat-: 
tandòfi di giurisdizione Ecclefiafiica , ed effendo 
anche' noi Consiglieri fiati, fiamo debitori a Dio j 
alla Ghiefe, ed ai Pubblico della cattiva ammìni-t 
(frazione , dìfpetjfa , e diffrazioni di effa . E pure 
il Pubblico X ha fenato prima dì noi , e noi co-- * 
- X $ì 


/ 


Digitized by Googk 




I XI ] 


$Y *14a sfuggita, «d ialia t.confufa fiamo ri màfìi di- 
giuni come prima, é colla "niricfitù di faperlo più 
diftintamente in apprcflb . Altri Cardinali fi la- 
mentarono, che in un affare sY rilevante il Papa 
fi folle fervi to non di. un Prelato, celebre per na- 
fdta, dottrina,* deftrezzaytna di unPrelaro di Man- 
tellone, come fe la Corte di Napoli folle una Cit* 
la dello fiato Pontificio, e non già una delie mi- 
gliori ^Metropoli del Mondo . Di più quando il 
Papa elefle i cinque o fei Cardinali per formai* 
una Congregazione fu i vertenti afiàri colla Gorre 
di Napoli , alcuni gli hanno fatto intendere y che 
dovevano prima efier chiamati, informati, e con- 
fili tati , e non giù dopo di aver fciolto, guaftato, 
f ridotto quel trattato in f taf termini di rottara 
da difperame il r»fiabilì*wentov é la condófionei i 
e perciò ficcome ha egli principiato alia ? muta, * 
da' fe folo, feguiri da fe fola , e a fuo talento , e 
caprìccio a concludere, c a maggiormente ruina* 
re gran negozio <• " * * u c Utm 

• Seguita in' pubblico ri’ 1 Elocuzione a lamen- 
ta rfi della Corte di Napoli , perchè" non Ti è : de- 
gnata di dare rifpofta die lettere di Eoma . Ve- 
ramente non fi fa-, fe tali lettere fieno fiate man- 
date dalla Segreteria della Cotte Romana a quel- 
la di Napoli ; e fe mandate , fianb • ficuramente a 
quella pervenute: ma fìa , die fia no fiate* feri tte ; 
e pervenute nella Corte di Napoli, non mi pare; 

•: Ad che 
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che iElla abbia* commetto alcun delitto di Gala- 
teo » in non rifpondere . Ed eccone la ragione: 
quante, e quante volte quella Reai Corte ha det- 
to, e chiaramente fi è fpiegata: con Monfignor 
Galeppi , e fino con difpacci ; e fra gli altri il Se- 
gretario di Stato ; ed affari elleri H r Marcbcfe Ca- 
rne et olì , che egli doveva attendere per ragione 
del fuo gran Miniflero ad. una infiniti di affari f 
e non poteva, nè doveva perder tempo inutilmen- 
te in un trattato, dóve Tempre nuovi ‘. intrighi 4 
nuove difficoltà * e nuovi niozzorecchiati ioforge- 
vàno,:o fi facevano nafeere a bellapofla ; T idea 
del Re dopo più maturi configli , e favj dibatti- 
menti in r quèllo trattato già fiffe , e raccolte , 
erano immutabili^ quelle erano ben note a lui •* 
pd al Papa Tuo! Signore; gli dille di più; finora 
troppo tempo fi. è confumato, e! troppe fatiche fi 
fono gettate al /vento* fenza far nulla, con nota- 
bile pregiudizio degli affari del Governo; ficchè 0 
quel trattato fi doveva firmare , e fottoferivere , <x 
neflimò altro nè il Re fuo Padrooe iV nè lui ne vo- 
leva , più fentir parola , nè piùiricevere lettere fu 
di quello. Ed a Monfxgnor Galeppi con pubblico 
Difpaccio fu intimato, che fe voleva Ilare in Na- 
poli >per divertirli , flaffe pure con piena libertà, e 
commodo ; ma fe voleva feguitare a rompere la 
tetta ai. Minittri colle fue feccature per il confapu- 
to accomodamento, fe non era quello fidato dal 

o ’ Re 
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Re tale quale era flato mandato in Roma a far- 
lo riflettere, ed oflervare dal Papa , fe ne poteva 
ancor egli ritornare in .Roma , come, e donde 
era venuto. Una Corte dunque dopo di aver per 
tanto tempo pazientato, finalmente annodata, e 
feccata all’ eftremo a voce , con biglietti , e fino 
con Difpacci cosi chiaramente fi fpiegò di non vo- 
lerne più fentir una parola, di non volere più ri- 
cevere una lettera dalla Corte di Roma fu tale 
affare , non mi pare , che commetta un delitto 
contro del Galateo, fe non rifponde alle lettere , 
olferva, e mantiene la Reale prometta già data ; 
ma mi pare bensì una villana impertinenza della 
Corte di Roma lo fcrivere a quella Corte, dopo fa- 
puto i di lei chiari fentimenti , e replicate deter- 
minazioni, e volerne, e pretendere ancora la r i- 
fpofta . 

Si lamenta ancora in pubblico f allocuzione di 
certi Uomini nemici della pace della Chiefa , che 
procurano di pervertire la buona volontà del Re, 
acciò fecondo il folito non mandi la Chinea col 
Polito cenfo a Lui, o per non venire mai a ca- 
po dell’accomodamento, o di volerlo a forza fare 
a modo de’ loro defiderj, e voglie infane . Mà di 
grazia mi dica un poco quella allocuzione, di qua- 
li Uomini Ella intende parlare ; quelli altri ef- 
fere non poflono, fe non quei , che Hanno conti- 
nuamente intorno alla Sacra Reale Perfona, e che 
vk ” A 7 ( ban- 
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hanno col' Re una tale quale confidenza , e fami- 
liarità, e quelli chi fono? Sono i Miniftri di Sta- 
to, che in pubblico, ed in fecreto trattano con 
Lui circa Cammini ftrazio» e del Governo per fen* 
tiroe i Reali Ordini, e legnare i Reali Decreti . 
Sono i Configlieri fpecialmente della Camera Rea- 
le Uomini vecchi per T efperienza degli àfiari di 
Corte, integerrimi per Y onoratezza de’ lor pareri , 
e per il làpere della Legale , - e in fogni altro .ge- 
nere di letteratura dottiffimi. Qaefti fono -quelli , 
che Hanno attorno al dRe, che continuamente coi 
loro maturi favj rettiflìmi configli in affari dubiofi, 
difficili, e di gran confeguenza danno il voto con- 
fai t ivo a Lui, acciò Egli Icelga ciò, che è più 
onelìo, più utile, a pi ìt giofto per i Tubi Popoli, 
e coti Reali Dilpacci ne ordini, e ne comandi la; 
piena oflervanza. Quelli Miniftri, e Configlieli ^ 
pìerchò non fono come quei del Papa venduti all* 
altrui CortLper età, e dottrina , non pratici dei 
lor medi ere , e talora fcarfi di beni di fortuna , 
che per mantenerli con luftro nell’ intraprdà: Car- 
reggiata yfpeSb fpeffo tradifcono il Principe, e Prin- 
cipato, fono al roverfcio tutti oppolli di quelli ; 
quelli fanno il Jor dovere, prima di deliberare , 
fludiano le vnaterie di che fi tratta, efaminano le 
ragioni di chi litiga, mettono al chiaro lume lòt- 
to gli occhi del ter Monarca 1’ equità, e la gia- 
lli zia, che efercitar deve fu i Popoli, che amoro- 

fc- 
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fornente : regge , e governa «perché quelli àr» 
dentemente amano il decoro del loro graziofo 
Sovrano , riverentemente rifpettano la di lui 
terribile Maeftà ; ed a tutto potere difendono i 
vantaggi , e i Sacri dritti 1 della di lui preziofa 
Corona ; quelli vendono -tacciati dall’ inconfiderata 
allocuzione per Uomini nemici della pace della 
Chiela, e per pervertitori della buona volontà del 
Re lor Signore; anzi, fia detto con tutta ragione, 
è a loro làude, e decoro, che le altrimenti facefo 
fero , * farebbero violatori della Giudica, nemici 
della Pàtria, e traditori del proprio naturale Prin- 
cipe, e Sovrano. O Gente del Minidero di Napo- 
li veramente veneranda , « rifpettabiliffima , per 
la "canuta età nelle indefefle fatiche, per V ono- 
ratezza nelli fcabrofi maneggi dello Stato, e per l’il- 
libata integerrima amminidrazione della pubblica 
Giudizia, non facciano la menoma fiuillra impreT- 
fione ne’ voftri magnanimi cuori quelle irritanti 
temerarie calunniofe paiole ! E’ dato Tempre anti- 
co dile , e coduttianza antica della Corte di Ro- 
ma ( il fapete meglio di me ) di dare tali ingiu- 
di titoli di Pernici della Cbiefa, di difertori del- 


la Religione', e di fovertìtori delle pie menti de* 
Sovrani a tutti quei onorati fedeli coraggiófi Mi- 
nidri , che giudamente 'fi oppongono» alle 1 di lei 
ingorde ambiziofe paflionì di dominare ne’ Regni ‘ 
altrui, e dt fmungere a dia voglia il danaro dalle borfe 

A 8 de* 
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de’ Pppoli altrui , e di dare il nome di buoni, e 
pii Credenti , e fervorofi Cattolici, benché fiano 
duroni fcorrettilfimi coftumi a tutti quei vili , 
infedeli, ed ignoranti Miniftri,che fecondano le di 
lei infaziabili ambizioni , ed iniziabile avarizia . 
Lafciate pure da generofi , e magnanimi, che tali 
Cini Romani coi loro biliofì latrati vomitano be- 
fiemmie così orribili contro di Voi, e Voi intan- 
to qual argentea Luna difpreggiatori di qualunque 
oltraggio , cd offefa di quelli , feguitate il rettq 
Juminofo corfo di sY bella amminiftrazione di Giu- 
flizia ai Popoli, e di sì bella difefa ai diritti del- 
la Corona colla fplita voftra onoratezza, col .{oli- 
to voftro zelo, e colla fplita voftra rettitudine. 

E poi che ferviva- nominare la buona volon- 
tà del, Re, che fi fa pervertire da’ fuoi Miniftri ? 
Si vede , che il caldo della ftagione, e molto più 
quello., che faceva nella Vigilia di S. Pietro den- 
tro la di lui Chieià , ancora per il concorfo della 
im merda gente, che era in fatti ecceffìvo , fu la 
cagione di tali, e tante inavvertenze , ed irriflef- 
fioni . Il Re di Napoli è un Re Padrone aftoluto, 
libero, e indipendente di due Regni numerofiftimi 
per Gente , feraci (Timi per abbondanza, e dovizio- 
si (Emo per ricchezze, è falito fui doppio Trono per 
eredità , e non a cafp; non diicende da privato , ed 
onefto fangue, ma dal più Nobile, e Reale di Cafa 

borbone, una delle più antiche Regie Famiglie, 
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$he «fiftono,non dico io Europa , ma per tutto il 
mondo; ha egli penfieri , fentimenti , e maffune 
heq degne della Tua Reale Nafcita e Regia edu- 
cazione ; attende agli efercizj della caccia , della 
pefca , e della guerra , lo Stato Tuo di Re porta 
cps'ijqia nel tempo ifteffo non tralafcia qual affen- 
nato Re di attendere indefeffamente al buon Go- 
verno , e giufto regolamento della fua Monarchia; 
$ s inganna all’ ingroffo chiunque afferifce , che la 
di. lui buona volontà fia capace di eflere pervertita 
da’Regj Mipiftri ; fono venticinque anni, che glo T 
riofamente regna, e la fa veramente da Re affolu- 
to , e indipendente : Egli è quello, che regola il 
tutto, ed il tutto difpone con canuta prudenza , eoa 
ammirabile faviezza , e con incorrotta amabile, giu- 
ria ; ordina ai ^ Migi&Lxty 
giorno , e in ogni ora, comanda ai Minori , ch# ; 
fedelmente fervano al pubblico,, e fa tremare.! 
Miniftri , acciò facciano il lor dovere , ed efcrci- 
tino con efattezza il loro luminofo Miniftero , e, 
poti gft fi fa. aggirare , o pervertire da quelli,, 
come f^lfamente affé ri f ce 1’ inconfiderata, allocu- 
zione. j D . - ■ j|; ; ; I f O'I 

Speffo fpeffo nella allocazione fi ripetono i 
patti, gli. accordi le convenzioni , i giuramenti ^ 
e le Bolle. fatte dai Papi fuoi anteceffori ,,col M pre^ 
fante Re , di Napoli , coi fuoi Maggiprj , con altri 
Predeceffori Sovrani di quella Corona , fi ripetono, 
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fpeflo eoo faciliti, e franchezza y ed io colla della 
fecilith , e franchezza fpeflo dico , che fono irriti ^ 
fono nulli , fono di neflun valore anche giurati , e 
per confeguenza non provano niente contro di Fer- 
dinando Re delle due Sicilie . Non porto in te- 
ftimonianza di ciò, che aflerifeo gli efempj di con- 
venzioni giurate, foioire , e refe nulle da Nico- 
lo’ iv., come quella di Carlo il. Re di Napo* 
poli con alfonso Re di Sicilia , e di Aragona , 
come quella di Francesco!. Re di Francia coll* 
Imperatóre CARLO V. annullata da clemen- 
te vii. in vigore della Santa Lega , non quella dì 
Arrigo il. anche Re di Francia con Filippo il. 
Monarci delle Spagne fornita da paolo IV. , fen- 
za tali efèttlp) ch-iffmo , ed aflerifeo efler nulli tatti 
tjuei patti, accordi', convenzioni , e Bolle citata 
dell’ allocuzione | e della pretella, perchè fono (la- 
re Taftie con -danno del terzo , con danno de’fuccefo 
fori alla Coróna, con danno de Popoli , che a dop- 
pie catene di fohiavitfc gli hanno voluto aflogger- 
tare. E’ ben giufto, che quei Popoli fiano (oggetti 
al lòt*- Principe naturile , e legitimo FERDINAN- 
DO iv., ma farebbe ingiufliflìma cofa, che per quei 
parti vi debba anche entrare f obbligo di aflogget- 
«azio-ne temporale al Papa in quei Popoli , che ri- 
Conofoede altrimenti non lo devono , fe noa per 
fol-o Capo della Chtefa, Padre Spirituale, e Pallo- 
ne uni verfirle* delle lor anime , e non gifc per loro 
s -‘-v “ * Re, 
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Rè, € lor Signore; ma per loro Re i Papi, « per 
loro Signori i Pontefici dovrebbero riconotcere in- 
ficine col loro naturale Sovrano , £e fodero vgr 
lidi , « ben fatti quei contratti , e quelle giurato 
convenzioni- Vi, aggiungo di pih ,-che fe fi dimo? 
ftrafle ad evidenza, che involgono terrore , inganno, 
e timore più di quello fi richiede per renderli nul- 
li, maggiormente di. quei patti, di quelle conven- 
zioni, e di quelle Bolle fe ne vedrebbe la invali- 
dità, e la infuflìftenza - Nè vale il dire, fono gio- 
cate; il giuramento fecondo la morale , e la lega* 
le : Juramcntum fcquttur naturarti uttus . Se nulli fo- 
no gii atti, il giuramento li conferma nulli, come 
farebbe nei cafo prefente , « 1’ illetTo fi deve dire 
della Bolla di Giulio li., e di leone x. , « di 
mille altri , cha adda**» fi potrefbbeiro fatte dagli 
Anteceflori , e Succeflbri di quelli ,< Per parte poi 
di quei Re di Napoli , che le fecero , t le giura- 
rono, come fino a' giorni noftri furon Filippo v., 
carlo ut. Padre del prefente Re di Napoli y ed 
ora Monarca delie Spagne , e ferdiNando IT. 
di luì degniamo Figlio; anzi di quell’ ultimo vi è 
qualche cofa di piti da ofiWvaie , ed attentamente 
riflettere con «ragione ; quella promefla -anche giu- 
rata fatta dairÀuguflo Padre anticipatamente per 
il Reale Figlio di pieno omaggio di afloggetta* 
rione , e di vaflallagio alla Santa Memoria di 
Clemente xill. per mezzo dell’ Eminenti flimo , 
~ z ! A io e Re- 
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t Reverendi® rtìo Cardinale Orfici Procuratore , de- 
putalo fpecialmente per quefto affare fu fatta in 
tempo della minore etk del moderno re ferdi-* 
Kàndo , il quale appena ufcitO di tutela , e della 
minoranza , non fedo non 1’ ha ratificata , ma fin. 
dal bel priacipio del fuo aureo governa l’ ha da-: 
ta per nulla, ed ora col fatto la preferive per ta- 
le, e la - rende nulla, irrita, e di nelfun valo- 
re * Di- più com’è poffibile a concepirò , e mok 
to più a: crederli , ' che -tanto* Filippo v. Padre ,■ 
e Carlo in. Figlio ,* «elfendo ambidue liberi,' 
ed afloluti Re di Napoli j * per ragiona di - fan-: 
gue , e per ragione dì conquida" fi abbiano volu-i 
ti fare fudditi e fchiavi della Corte di Roma ; e 
potendo- ■’lafciare a ferdinando il Trono Reale 
libero , e indipendente , quell’ ultimo abbia voluta 
falciare l’amato- Figlio foggetto, fuddito, e fchiavtìi 
ai Romani Pontefici : Se non fingono chimere, ed 
ircocervi quella volta l’allocuzione , e la protetta 
contro del Re di Napoli , afficuro loro , che non 
avranno più ''campo da «fingerli , é da fognarli in 
apprelfo. - *•;» * - . c ' . ' ; , > 

■ Parlano l’allocuzione, e la protettale ripeto- 
no , par che' tra; loro gareggiano a nominare il 
diritto certa, e pacifico, certo pofleflo della Santa 
Sede , confacrato dalla continuazione di tanti feco* 
li 5 e la proteina fpiega meglio quefto diritto, ecco 
le fue parole-: „ Diritto chiaro, e certo, e poflelfo 
' - ti 1 p pa- 
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„ pacifico di efiggere in ogni anni da i Re della 
$, Sicilia nel giorno della vigilia, o delia fella dò’ 
$, SS. Apolidi Pietro, e Paolo colle folennità con- 
,, fuete , e di Itile il pagamento del cenfo di fette 
mila ducati di Camera, e l’ offerta di un Cavai- 
„ le bianco decentemente ornato per riconofcenza. 
w del fupremo, vero , e diretto dominio , che ha 
j, la Santa Sede Apoliolica di invellire fopra il 
» Regno della Sicilia con tutta la Terra di quk 
„ dal Faro fino a’ termini , e confini delle Terre 
„ dello Stat<^ Ecclefialtico E viva la protella 2 
non poteva vomitare in si poche parole più impo- 
(ture, più falfità,e bellialitk più majufcole di que- 
lle, apertamente repngnanti alla verità della Cro- 
nologia, ed ai fatti delle Morie, che le fmentifco- 
bo. Per ora anche in mi fono protettalo, di con- 
futarle di volo, e fuperficial mente, riferbandomi a 
miglior tempo, e con più pofate 2 za di atterrarle , 
ed annichirle con due intere, e voluminofe diflcr- 
tazioni, che ormai fono in ordine», 

E in. quanto al diritto chiaro, e certo , che 
Roma vanta di avere fino dai Normanni, che Con- 
ti, e Duchi erano di Puglia, e di Calabria, e poi 
Re di Sicilia , e del Regno di Puglia divennero , 
fi fa con documenti irrefragabili , chi ne. aveva il 
diritto d’ invellire, e da chi ne furon ; inveliti , q\ 
quando furon inveititi , e molto più ciò fi vede 
fotto gli Sveyi , che furono Imperatori infi.eqi? , e, 
-i.-.i A n Ke 
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Re di ambedue i fuddetti Regni . Sotto i Re An- 
gioini bifogna mutar linguaggio , e farebbe meglio 
coprir la piaga col (ilenzio , che colle parole mo- 
li rari a così cancrofa, e puzzolente per i Papi* EIE 
ì Papi fenza alcun dir irto , e per la fola vendetta 
iaveftiron del Regno di Napoli Carlo Dr angio', 
che neppure alcun titolo aveva di eflerne invertito, 
ed irtigato , ed ajutato da erti colle forze , col da- 
naro, colf Indulgenze , e colle fcomuniche ne fece 
la conquida , con uccidere in aperta campagna il. 
valorofo Manfredi , ed a (angue freddo indi a po-. 
co l’innocente giovanetto corradino, unico Ram- 
pollo maghile delia si nobile , si augufta anti- 
chiflìma Famiglia de’Svevi . Da quefta epoca , e 
non prima per i patti , e concordati tra loro ftabi-’ 
liti fi può dire con qualche barlume di nero ottu- 
ro di ragione , coofervando però nel fondo uno 
ammaliò di piò orribili misfatti , che i Papi inco- 
minciarón ad avere qualche apparente diritto al 
piu al piò , che l’ ingiufti ufurpatori acquirtar fo< 
giiono su gualche Reame. Ho detto i Papi, e non 
gih la Santa Sede, come falfamente aflerifcono l’ak 
locuzione, e la protefta; perchè i Papi fono uoroi-: 
ni , e al par degli altri fono capaci di commettere 
qualunque' iniquità, e qualunque ingiuftizia. Ma è 
falfo falfiffimo , che tìn ta! diritto si (forco ,- e si 
tìequittofo la Santa Sede porta acquirtare, fe mena 
ingiurti di quelli, « meno infami li riprova, li ri- 
* 1 ' - get- 
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getta, e fàtuamente li condanna » Dato , e concef* 
fo quello diritto, non alla Santa Sede , come fi è 
detto, ma a i Papi; di quale prò, e vantaggio è 
per erti? loro è piti torto di vergogna , di roifore , 
e d’infamia eterna ; e- poi contro di tal diritto , 
fe pur tale col tempo rettamente fi può chiamare, 
non fu 1* unica fuperftite della Cafa de* Svevi co- 
stanza figlia di Manfredi maritata con Pietro 
R e di Aragona, che il riclamò continuamente col- 
ie protette, e colf armi . E quando Ella dai Sici- 
liani jurc fanguinis fu chiamata in quei Regno, ed 
acclamata, e coronata Regina, tanto erta , quanto 
i di lei Figli, e difendenti non fecero -fi fieno ri- 
clamare per piò fecoli y e per quanto dominaroa 
in Sicilia da Sovrani ? E poi chi non sa , che 
tal forte di diritti,^ come oafcono , e fi acquifU- 
no a forza di armi , cosi a forza d* arme muo- 
iono , fioifcono , e fi dirtruggofto . A quefto fi 
unifca di vantaggio . Se oltre al diritto di con- 
quitta i novelli , ed anteriori Poffidentl vi avef**- 
fero ancora unito quello della ragione di fangtte , 
allora per doppio titolo jurc belli , come conqui* 
ftatori , (y jurc fan giunti , come eredi , vi do- 
vrebbero entrare in pofTeflo , e godere al par dec- 
loro antenati quello portello -libero àflofoto , e in- 
dipendente fenza alcun pefo di vera, e legale*Ìnve* 
ftitura e fenza alcuna obbligazione di vero ctnfo^’ 
o di vero tributo. Cosà con quatto doppio titolo T 

e dop- 
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e doppio diritto , jure belli , (y jure [angui nit C A.R^ 
Lo Infante delle Spagne nel 1734- ora Re della 
Monarchia Spagnola , Padre ben degno del prefeu-; 
te Re di Napoli conquiftà il Regno ideile due Si- 
cilie, e tale in retaggio ha lafciato al fuo Reale 
Figliuolo , e per tale è flato acclamato , e T ricono- 
sciuto da tutta la Nazione» che gi'a mi pare di 
fentirla gridare ad alta voce, e proteflare sdegnofa- 
mente contro la Pontifìcia allocuzione , e . contro 
la Protefta Pontificia, di unanime confenfo , non 
babemus alium Rcgem , fe non FERDINANDO IV. 
dell’ anttchilfima Cafa di borbone , che Iddio 
confervi per lunga ferie di anni fui Trono di. que- 
fli due Regni , e confervi ancora tutta la Reale 
Famiglia , e Dipendenza perennemente per noflra 
gloria, per noflra contentezza , e per noflra comu-, 
ne felicità. 

In quanto poi al portello certo , e pacifico , 
farebbe flato meglio , che la protefta. , ed allocu- 
zione non ne averte fatto alcun motto, e parta to, 
1’ averte sfotto filenzio , che non avrebbero la ver- 
gogna, ed il roflore di edere tacciate di fallita , e 
d’ importare.* Si leggano le Iftorie del datinone ^ del 
Muratori , del Pellegrini , del Summonte , del Traili % 
del Cardinale Baronia „ e del Rinaldi , e di altri 
naoUiflìmi che gli : avvedimenti hanno deferitto 
d’Italia., e. fi veda, quanti contraili , quante rivo- 
luzioni quante guerre, inforfero fotto il Governo, 
-r. j “ ‘ de’ 
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de 5 NÓrrfiannf',«de‘Svevi ,fpecialmente tra la Corre 
di Napoli , e quella di Roma, e fé vi fu per gualche 
tempo anche lungo fotto Carlo i. di angio’, 
Carlo ii. ; , è ROBERTO tutti e tre Re di Na- 
poli , r quefto decantato apparente pacifico pofTeffo *, 
vi fu di mala maliffima fede , e vi fu , perchè i 
;Papi eletti per la loro influenza , e i per lo pia 
Francefi fudditi di quelli Angioini , e dimoranti 
$n Avignone, Città, comprefa nello fiato de’ mede* 
«mi Angioini, fudditi, e fchia\fi erano de’lor vo- 
leri , e di accordo andavano infieme r.a derubare i 
-d ìVh?t» , <e li Stati dell’ Imperio, e di altri potenti 
“Signori i ‘ Ma finito il foggiorno de’ Pontefici io 
Avignone, e ritornata la Santa Sede in Roma , 
fini tra loro la concordia r e il vergognofo medie» 
re di affarti tiare i Principi, e i Principati , forfero 
di nuovo i torbidi , le follevazioni , e le guerre 
co i medefimi Angioini , come appreffo i mede!»* 
ini citati Autori fi poflono vedere minutamente 
•deferitte, e fotto il governo della Regina gio- 
«Vànna , di Carlo in- dettò della Pace Duca di 
Durazzo, di ladislao , e; della Regina Giovan- 
na ri. 5 e molto piìt quelle crebbero fotto gli Ara- 
goaefi ; che ne divennero Padroni , e fuccedettero 
immediatamente agli Angioini; e fe fotto gli Au- 
guri Aufiriaci non furon cosi frequenti tali fan- 
-guìnofi contraili ; pure fi venne alle armi in aper- 
ta guerra da .carlo v* contro clemente vii.. 
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c dà FILIPPO II. cóntro paolo iV> ^ e fe d4 
primo fi vide Roma faccheggiata , ed immerfa nel 
fangue,dal fecondo più volte aftretta di aDfedio , 
ed°il di lei Contado fi vide devaftato; e d’ allora 
fino al giorno d’oggi non fi è veduto alcuno ma* 
©ifefto attentato oftile , come fi è continuamente 
veduto per il pafiato, fe fol fi eccettua 1 occupa- 
zione di Benevento , e di Pontecorvo fatta dall 
armi Napoletane fotto il Regno del prefente Re 
Ferdinando net i7<58. , non è mancata P er ° 
fecreta guerra in tal fra 'tempo fempre mantenuta 
viva, ed accelà per confervare ìótatti , ed r iUefi»L 
diritti effenziali della Corona v e di difenderli con- 
tro qualunque impenfata nemica forprefa della Cor- 
ee Pontificia* e quella è (lata quella continua vi- 
gilaotiffima protefta della Corte di Napoli -, che 
in ogni Carta fopratutto prò vegnente dà Roma , e 
fino nelle Bolle medefime* che trattano d Indul- 
genze, di dottrina die dogmi ,i!che armata va lo- 
*oi incontro «collo feudo «fi quella antica Clanfola , 
ed inveterata formola * fcvM pregiudizio de diritti^ 
Regj , e Regalie per tenerli al coperto difefi da 
qualunque nemico aflàlto di occulta ellera Poten- 
za. Dove iè più duuqùe quello. Diritto- Certo . Do* 

-ve è: più.. dunque qtieflo certo pacifico polfèflò tan- 
to efaltatb.:dalla allocuzione, e tanto decantato 
dalla Procella?- il primo è imaginàrio , il fecondo 
è aereo: ma nè l'uno, nè L’altro può effere dei- 
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la Sauta Sede, che effondo giuda tieTuot penfieri, 
integerrima nelle die maflime, fan tifi' ma nelle fue 
opere, tali ingiudi diritti , e fanguinofi potìeflì di 
ufurpazione abborifce, deteda, ed eternamente con- 
danna . Può la Santa Sede acquetare diritto, e 
poffeflb fu i Stati , e Regni r dod lo nego , ma 
quando le fono donati da chi poteva liberamente 
donarè-, o le fono venduti da chi poteva lecita- 
mente , e validamente vendere ; quali delle due 
cofe non potendofi verificare fui Regno di Napoli, 
perchè mai è dato venduto alla Santa Sede , nè 
mai donato, benché Roma colle fue Cartapecore 
tarlate dentro i fuoi Archivi pretenda di confer- 
vare una infiniti di donazioni , incominciando fin 
da i tempi di Costantino il grande, io fenza 
punto efitaFe francamente dico , «ère tutte quelle 
donazioni fono apocrife, e falfe y e quando fra le 
tante ve ne fodero anche delle vere , mai e poi 
mai quede comprendono , nè pedono comprende- 
re il Regno di tutte e due le Sicilie , o di una 
fola. 

Quello che mi Ha fatto piò fenfazione, e re* 
tata maggior meraviglia è il principio deff allo- 
cazione, dove narra con fuo rammarico il vedere 
diminuita k folennith di tal fedivo giorno , ed 
ofeurato lo fplendore ; e perché ? perchè non f 
Comparto per Roma, e dentro la Cbiefa di S. Pie- 
tro il Cavallo bianco detto la Ghinea colia (olita 

pom- 
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pompa, nc fi è dito il cenfo , o fi a offerta, o fia 
omaggia , e vafikllaggio , dice il Papa , dovuto 4 
Noi, ed alla Santa Sede Apoftolica . Veramente 
la mancanza di quelle non fono cofe da diminui* 
re 9 e. funellare la fella , anzi da accrefcerla , e 
maggiormente ramificarla , fe , non fi fanno . La 
follennithj, ‘e lo -fpleddore delle Fede , non deve 
confillere ne’ <fhia(fi, ne’ ftrepid , nella dilfipazione 
dello-, fpiritò, e nel libertinaggio decoftumi , ma 
pèllp modellia degli andamenti , nella ootupunzio? 
me del cuore, nella frequenza , de’ Sacramenti , e 
in tante altre opere di .Pietre di' Religione giq 
preicritte dagli Aleatici divoti.Or ogni dimorante 
in Roma beo fa, e poteva con propri occhi - ver 
dere^ quaaùUoeoovfioieoti avvenivano , quanti dir 
Cordini (accedevano, e quan te riffe li efeitavan© , 
por. la folennitli di quella benedetta.,' ©, maledetta 
Ghinea. 11 folo incomitjodo delle Carozze di comr 
plimento, che giravano avanti , e dietro correndo 
per corteggiare . il Conufobite Colonia . , che ; t pef 
tale funzione (piegava il Carattere di Ambafci^M^ 
re ftraordinario della Coflte*tii; Napoli ,da^tiume- 
rofa Cavalcata, che per lungo tratto di liradapre? 
cedeva alla Chinea » -non ,moleftava fommamente 
la di vota geme , thè 0 piedi portava^ jilla Bafr» 
lica di S. Pietro per venerare le di fui fiacre Ce- 
nerii^E quante, vqlt<e -è avvenuto ^ che ,taluno è 
rimallo calpeffato dalle zampe de; Cavai li , © 
•svia Lhuc- 

é. ■ * 
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fchiacciato dalie rote delle Ca/ozze ; ma quello 
male è niente in paragone di quello avveniva 
nella piazza avanti il Palazzo del medefimo Con * 
teft abile , dove per due fontane di vino ,-che in 
Pegno di letizia faceva fcorrere , e quanti birbi 
faccoccioni a turme vi accorrevano , i quali ben 
bene buracciati , in mille inezie , in mille > buffo- 
nerie, e in mille orribili beftemmie prorompeva- 
no; ma il malanno maflimo era la fera ; in oc- 
cafione, che anche lk fi facevano due belle ma* 
chine di fuochi' artificiali , ed a notte avvanzata 
«'incendiavano, una nella Vigilia, e L’altra nella 
JFefta di S. Pierro;' allora s\ ( fa orrore il defcri- 
verlo, e riferirlo ) fiando infieme firettamente,ie 
foltamente raccolti Uomini ,< e Donne accorfi a 
quel pubblico fpetracolo di divertimento , fe folo 
fi davano de’ pizzicotti alle Donne, o le mettevano 
le mani in petto , o di fotto , la fcena finiva in 
Commedia ridicola, e burlefca ; ma per lo .piò 
terminava in tragedia , venendo a pugni , a col- 
tellate, e ad ammazzamenti. Chiamo in teftimo- 
nio Roma tutta a fmentirmi , fe narro il falfo i 
E quando niente niente di tali abbomioevoli di- 
fordini folle accaduto, gran parte^ di Uomini , e 
Donne infieme di mediocre «indizione ivi raduna- 
te andava a terminare la Fetta o in una bettola, 
o in una trattoria, e Iddio folo il fa. in che in- 
decente ofceniffima maniera . Se altro il Re di 
" Na- 
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Napoli fatto non aveffe, che togliere a ì Romani 
ì pericoli imminenti, e i danni irreparabili, e i 
grandi, e numerofi peccati, che in tali due gior- 
ni, fi commettevano, per quello folo farebbe de- 
gno di eterna laude , e di gloria immortale ; ma 
egli il Re di Napoli col togliere la prefentazione 
della Chinea ha fatto affai più di bene, ha levata 
la facritega profanazione della Vigilia , e della fe- 
lla di JS. Pietro , che dalla gente più Tana , e 
affannata', e pulita fi ammirava -ton orrore, e con 
indignazione, e Roma iffeffa , fer vuol dire ri va- 
ro, lo deve cqnfeffare . Se la cofa va, cosi:, dun- 
que non è vero ciò -, che alfe ri fce 1’ allocuzione 
che fi è diminuita la folco n i tà ., e òfcuratri lo 
fplendore di fi lacro giorno per fa mancanza deira 
Chinea, e del tributo, anzi con ragione, e gìuftb 
*ìa doveva dire, che fi è refo tal giorno più fo- 
lcane , più fplendido , più decorofo , perchè più 
pio, più devoto, più. facro per i buoni, e veri 
legnaci di iGesù-Criflo , perchè da giorno di bac* 
canale, er di profanazione, è divenuto giorno vo 
ramente di devozione , e di fanti ficazione , poten- 
do ogni Cittadino Romano, e flraniero più ficuro 
canjinare. per la Città;, re fenza ftrepiti , e tumulti 
portarfu in Qiiefa : ad orare, e feuza tanti pubblici 
fcandali fare la dolente 5 cohfeffione e^ ricevere U 
Divini Sacramento dèli’ Elida ri flia , e con maggior 
commodo , t quiete praticare altri efercizj di Cri» 

ftia- 
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diana Pietk in onore , ed in oflequio de’ SS. gla- 
riofi Apodoli Pietro , e Paolo * degnidimi per al- 
tro di qualunque più fpeciale venerazione . Se la 
Pana morale della Chieià » e fé l’Omilie de’ Santi 
Padri non ^ingannano * o f Donali fono óra muta- 
te, diamo àn verità. -in una continua vicenda di 
innovazioni ibpratutto in Roma. Le Fede fi de- 
vono fantificare coll’ opere buone , e Criftiane, e 
pon giù cogli fpettacoli fcandalofi-, e Garnevale- 
fchi , - come .vorrebbe 1’ allocuzione * ed II Re 
di Napoli in tutti i conti non vi vuole concotr 
rere . r > o! :■ ■ r i : ; , 

Ah fe pio vi. àveffe tolto da fe tanti inca- 
venienti meglio avrebbe fatto, e così avrebbe aq- 
crefeiuto maggior Juftroy e -sbléndore a quella Fe- 
da, e letizia grande- a.^SS^fK3fteii;e lui eterna 
laude fi avrebbe acquiftato , eci immortale avrebbe 
refo il fuo nóme appreflo le preferiti* e future ge- 
nerazioni, in. vece di quella allocuzione fatta con 
fama foilenne cerimonia, avelie fatta una pubblica 
generale Protetta di reftituir# al Re di Napoli 
tutti i diritti ufurpati alla di lui Corona , e di 
tifare -tutti i danni arrecati da’ fiioi Anteceflori a quel- 
la Monarchia , ed avelfe incominciato così zs Ve- 
nerabili Fratelli, e Voi , ohe fiete prefenti diletti 
Figliuoli =3 „ Òggi è la Vigìlia di S. Pietro , 9 
>, domani la fua Feda , io come di Idi indegno 
p Succedore , . devo edere anche a voi il prim® 


[ xxxn ] 


n imitatore delle di lui ApoHolichc: Virtù ; Lpc 
„ quando venne in quella voftra alma Città a 
„ fidarvi la Santa Sede Apoflolica , ed a promul- 
„ gare il novello Evangelo del Aio Divino Mae.- 
„ Aro, vi veune nudo, fcalzo, povero, manfueto, 
„ docile, umile, mortificato , ma pieno di timpre 
„ di Dio, fiammante di ardenti (lima Carità verfo il 
„ Profiimo,e fornito di tutto quel nobile corredo di 
„ Virtù Cri (liane, che fi richiedevano all’ Apoftolato, 
„ anri al Capo , e primo fra gli Apoftoli , quale 
„ Egli fui* ed a- forza d’ indefelfe fatighe , di ira-? 
„ menfi travagli , e dello fpargimento di tutto il 
3 , fuo fangue"!gU : riufcì di piantarvi la Chiefa di Dio, 
„ a lui come a Capo visibile di effe affidata dal 
„ Figliuolo di DioGesù-Crifto . Io dunque a di lui 
„ efempio , come indegno Succeflore , non devo anda- 
„ re appreffo gli onori, ma a ì fdifpréggi., non alle 
„ ricchezze , ma alla povertà , non alla iracondia , 
„ ma alla manfuetudine, non alla fuperbia, ma alla 
„ umiltà , non agli commodi della vita aggiata , 
,, ma alla continua mortificazione de’ propri (enfi 3 
„ ed avere una fomma carità verfo i feguaci del 
„ Vangelo di qualunque Nazione effi fiano , e di 
„ qualunque famiglia ; e lo fcopo mio principale , 
1, e fondamentale maffitna farà, di cuftodire, e di- 
» fendere inveri diritti, di quella Santa Sede , ed 
», i certi iSacròfanù diritti della Chiefa dall’ Uomo 
„ Dio divinamente fondata , e di quelti io ne fa; 
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rò , e lo giuro in prefeoza cJi tutti il. vigilaotif- 
„ fimo Cuftode , e 1’ acerrimo Difenfore , nè ri- 
,, fparmierò lunga fatica notte* e giorno, non ba- 
„ derò a fudori in qualuoque tempo , che in^co* 
^ A pia. dovrai profonde rp , nè penferò alla vita iftef* 
fa- ^.fe farò, coftretto- a. perderla , per mantenere 
puri y intatti , ed integerrimi jtali diritti , quali 
„ .Gesìi'Crifto diede a S. Pietro?» e quell» a me 
*», /no Succefiore li ha tramandati . Ma quei dirit- 
ti però y che eftranei* ifono al potere Ppatifkio 
„ incompatibili a quella Santa Sede , ed. in- tutto 
alieni dalla Chiefa,, come fononi. diritti di Ce- 
lare, . e di altri Principi» e che idi Cefare ftnem- 
brano X Imperio che a me ,non appartengono , 
nè aJt mio Apofioljtco. jVliOillero, ; quali tutti fe 
„ per lo paflato i jnUi Aotece0ori aiqpoco A poco 
coj manto della rReligionè gli- Jpmto carpiti , e 
poi con aper.ta violenza ufurpativio non gli vo- 
glio come cofa altrui , e pubblicamente loro li 
„ reftituifco . , E fopratutto- intendo prima degli aL- 
n , tri reftituirli al Re di Napoli FERDINANDO jv.. 
ty. La mia cofcienza y ed il mio dovere più non 
comporta , che li ritenga con manifefta ingiufti- 
,, zia, nè che ne faccia più lupgo abufo, potendo 
arrecare fommo danno non folo a quei Popoli 
^ Partenopei ma anche ai miei Papalini , come 
„ fpeflò fpeffo è avvenuto, e P efperiénza l’ ha di- 
„ moftrato ne’ Secoli paffati per qualche pretefa • 
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„ imaginarìa ’ìflvelfitura *3» tal Reame;'» me Tpot» 
„ ta folo regolare , e governare Ja Chiefit di Dio, 
„ riordinare le cofe Sacre della Religione , e pafce- 
„ (e colla vigilanza indefefla e cariti affidua il 
„ gregge del Divio 'Pallore « nòtr^ià far da Pa- 
drone ne* Regni 'altrui , e'feoaa -ragiona -darne a 
„ capriccio 1’ in vedi tura , v i- CSè-'cosV’a veflo fatto -, 
avrebbe certamente fantificàta la Feda di S. Pietro, 
ed avrebbe nache coti -quella dolorofa pretella , e 
ingenua -confellìone, e d Spiacevole redi turione ì mi- 
rato S. Pietro^ 1 cfie-fe érrò, «fmtgèi il fuo Divino 
JMaeftró feppe emendare r 1’ -errorè ^ é piangerlo 
amaramente con fiumi di lacrime . Nè avrebbe ri- 
cufato la foli ta linaofina in denaro mandati dalla 
Corte :-dv 'Napoli ^ riè ricercata la pubblica follen- 
Tiita della Cbinea^r ■ oi r.;; 

- r ' Or’ io di»«qùeìba illeflà arine di pompa j e di 
Solennità y di cui -il Papa fi ferve per fortificare -i 
Suoi diritti , e polfeSo fui Regno di Napoli , di 
quella illelfa arme , per- dir cosi , li Superbia ^ mi 
fervirò' 'per reciderò , e rivelieref fio dalle radici tal 
ìngiufta altiera pretensione*. Vengo alla prova con 
due fatti . Inr ©ccafione di due Conclavi mi fon 
trovato in Roma , dove ho veduto due ftmbàfcia- 
rie.Hraordwiarie del *piÈt grande libero , ed aflokito 
Sovrano'di ttSta Europa -, CESAliE'. ‘Nel primo , 

in cui ria - elètto Papa 'Clemente 'xiv. ; vi fu 
Spedito il Principe {di • JC/ntifixy nel fecondo, itt ;i cnt 

fu 
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fu fatto Papa pio vi* , vi fpiegò tal lumioofo ca- 
rattere il Principe Corftni , cerimonia per altro 
folita praticarli dagli Augufii Imperatori a i novelli 
eletti pontefici per concertare l’ ubbidienza , ij filiale 
amore , e J’ indilfolubile attaecamento non meno alle 
Sacre Perfone di quelli , mi molto più alla Santa 
Chiefa , di cui fono Capi , e Governanti gloriofif- 
fimi . Che onori ftraordinarj fi fanno a cotefti Am* 
bafcjatori ftraordinarj. di una Corte sV grande, e s\ 
• Sovrana dalla.. Cor te f di Roma sV. piccola ^ e si 
(P<Pgg*v©Ie rifpécto a quella , noo occorre, il farne 
^acconto . A riferba de’ confueti onori (oliti farli 
agli altri Ambafciatori ftraordinarj di altre Corti., 
pulla t)i più. lo , che G fia, fatto , nè nulla di più 
ho veduto far loro « Non ho veduto numerofe com- 
pagnie di Soldati Rodi , che loro cuflodivano il 
Palazzo , non le Guardie de’ Svizzeri ,• nè le due 
Compagnie Nobili de’ Cavalli leggieri addette all’ 
immediato fervigio del lor Saotifìimo Padrone, con 
alla tolta ij loro Capitani in j forma >femi pubi ica ,. 
Qhe 1’ accompagnano r qual Sovrano , non lo fpara 
della numerofa artiglieria di Cartel S. Angelo , con 
altri fpari di fuochi artificiali li ricevono, allorché 
per ponte & Angelo . dovendo pafiàre in forma pub- 
blica , efollennei fi portanoi ahVaticano a piedi del 
ooveilp Pontefice,! fpiegare pet parte del loro Sovra- 
no ,V ambafciaria ftraordinaria ; fono quelli' Amba- 
fciatori , e3 Ambafciatori ftraondinarj di Corti li- 

bere 
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bere aflblute t e indipendenti •; Vengono a porta 
con tanta fpefa per fare un’atto di cerimonia, un 
atto di complimento , un’ atto di applaufo , e dì 
letizia col frefco eletto Pontefice ; e pure a quelli 
sY gran Melfi di sY gran Corte ’ picciole I, e fcarfe 
rimoftranze {di onori- fi compattifcoho dalla: Corti 
di Roma, All’incontro io vedo , che al Contejl 4- 
bile . Colonna Ambafciatore flraordioario per • due 
foli giorni della Coróna di Napoli j che la' Corte 
di Roma chiama fua Ligia , fua Suddita ,' e (uà 
Vaflfàlla ,• fi rendono onori sY grandi • sY fpecipfi , 
di ftraòrdinarj , quando fpiega il Carattere- della fu» 
Ambafceria , non per fare un’ atto di ' Cerimonia 
al Papa , ma di creduto dovere ", non* un’ atto dì 

complimenro v ma per pagarli il tributo , non 1 per 

rallegrarli fecolui dell’ eialtazioné al Soglio Pontift-.; 
ciò, ma per portargli in trionfo le catene del Tro- 
no , di cui n’ è ftato invertito da’ fuoi Antecedo^ 
ri. £ querto Ambafciatore di una Potenza fchiava 
a i Romani Pontefici a diftinzione di tutti gli al- 
tri Ambafciatori nella occafione della prefentazionie 
della Chine» ? e dell’ offerta del danaro , lo vedo 
circondato dalle Guardie Svizzere, e dalle Guardie 
Nobili addette alla difefa del propritf Sòvrauo, ac-* 
iompagnarlo per tuttb: il rcammoì ben lungo rdelld 
ftrade , forgli ala e corona ricevutofcmb '•lo 
fparo, e rimbombo de’ cannoni^ ed accoltó a tatti- 
burri battetìti,j-e tra le. fmfouie.w-rt^epftofe di* mu- 
-«d ficali 
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-ficali ftromentl , nei ponte di Cartel S. Angelor e 
quello-Ambafciatore , io dico , è poflibile , che fia 
un’ Ambafciatore di una Corte Suddita , e Vaffal- 
•la , come fcioccamente i Romani raccontano. * e 
non più torto di urna Corte libera , aflbluta,. e in- 
dipendente , quando un femplice di lei paflaggiero 
Meflo, a dillinzione delle altre Corti, ed a privi- 
legio delia fola Corte di Napoli veggendoio ìb 
• mezzo agli onori più grandi , più fuminoli , .più 
Singolari , mi pare , che per Roma vada trionfan- 
te di Roma ftefia , e che Egli ne fi a il Signore;, 
« il Dominante . Da altro principio , e da àltra 
origine tutta aliena , ed ertranea da quello, che fi 
■aflerifee dal- Papa nella Aia Allocuzione, e Protefta 
proviene quella Pompa, e follennità , che non va- 
ie a raflodare i Tuoi diritti, ed il portello dell’alto 
filo Dominio fui Regno di Napoli , ma vale mol- 
•tiflìmo ad annullarli , e a diftruggerli . 

Quella Pompa , e quella Sollennità , fecondo 
le Bolle di Giulio II. * e di leone, x. citate 
da’la prefata Allocuzione, e Protefta preferitte , e 
-ftabilite , come erte aflerilcono , non provengono 
■da altro nell* prefentazione della Chinea. * e dell’ 
^offerta di danaro alla Santa: Sedè •, fe nop: dalla 
'fomma pietà , e fiamma Religione della Corte 
-di Napoli, dàlia di Lei fomma liberalità, e lòra- 
'mo amofe, e divozione verfo i glori flì mi Aportoli 
r Pietro, e Paolo fuoi Protettori , e PJdroni ^ eflen- 
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dò flati ariche prima di Roma , gli primi propa- 
gatori della Santa Fede Cattolica , ed Apoftolica 
nel fuo Reame, qual divozione tramandata da Pa- 
dre a Figli, e Nipoti, ha fatto, che per lunga fe- 
rie di anni fufliftefle nella maniera più bella, più 
grande, e più luminofa ; e a feguitare, che tale (i 
mantenefle Tempre viva, ed aceefa quefu divozione 
fenza liti, e contrafti, anche ertala Corte di Roma 
cop Tana, e edificante prudenza vi ha voluto con- 
oorrere. Sómme fono le obbligazioni , che profef- 
la, e déve profeflàre a i detti Apoftoli, flragrande 
verFo di erti la gratitudine dovrebbe edere, e fpe- 
cialmente dei Romani Pontefici» non Colo perchè 
in riguardo di quelli hanno il temporale Dominio, 
ma molto più, ed incomparabilmente più, perchè 
in Roma col loro l’angue vi pianta ron la Chi eia di 
Gesù-Criila, e la Sacrofanta Sede, ed il Trono vi 
fiflaron della Santi Fede, e della Santa Religione,. 
Per tal piótlvo i Papi non volendo , riè dovendo 
apparire men di voti y e meno grati de i Re di 
Napoli, hanno iti una certa maniera voluto tra di 
loto gareggiare in divozione, in amore, e gratitu- 
dine , q ae hanno voluto «tornare la gioriofa me- 
moria, con illprtraroe la di loro fella con mutui 
onori, con vicendevoli grandezze, e con fcambk- 
voli magnificenze di Pietù, Ma ii tempo diftrug- 
gitor« » « prevaricatore di ogni cofa > o cbe fiao 
nelle colè plìh Sacrofaate iafenfibiLmeote introduce 

l’ abu- 
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l'abufcj e la Corrottela, e la fondilo, ha fatto sV 
che il pio, e devoto Reale Animo di ferdiwaist- 
Do IT. anche fi cambiale in bene maggiori: ,< t fi 
determinane eoo (àviezaa di dare beasi ì foliti at* 
«ettari dell’ amica divozione de’ funi Maggiori , tì 
della fin verfo ì ólerioft Apoftoli Odia confueta 
aderta di fette mila leudi di oro di Camera in 
privato, e per qaetto apparito ne (a facto il de* 
polito di detto dinaro in Rama coll* autentica pro- 
tetta per mese» del Regio Notata Salvi ; ma ha 
mterdena, bandita, « proferirla la pompa pubbli* 
ca , e la pubblica coófum foleuaith , iUaaòdedà pi un 
tolto una profanazione della fotta, alte una racemi* 
va di picib^ e di devozione; e molto pib fr è motto 
a fa re fuetto reale cambiamento, e ferma deiermi da- 
tone in lapere, che i Romani y e fino il Papa ili etto, 
in vece de edificarti- detta àia iodata Pietk y e del- 
la Tua Religione, fe ne abufano , ccm pittare fut 
di quelle, a profondere le fondamente più fodd 
dell* aereo ideate fopremo dornimo fui Regno de 
Napoli , quandoché fooado il ceto» , c giulrziofer 
raziocinio ne dovrebbero na* argomento dedurre dia* 
menerà interne oppofto, e cmwracrio jUe loro idee 
fuperbe, temerarie , ed ergegliofe. 

Venga alla Concludo va deli’ alberati otre eoo 
affari re , che la foia proietta Panni fida tettava y 
db fi facete contro ki «natteama della Oline» y 
«f oflferta co» pubblica fette tariti som pre limata. 

• io 
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in quel giorno feflivo , per mettere in Calvo' qua-? 
lunqua diritto , e qualunqu; pofleflò giufto , o in-j 
giulto della Corte di Roma , , feoza incitare il. 
Popolo -alla mormorazione , al tumulto-, ed alla.- 
difefà . E poi che fervi va fare un tal’ atto cogli 
Abiti Sacri addoflfo, in tempo di Vefperi si folen-. 
ni, in una Chiefa cosi rifpettabile , quale è quella 
di S. Pietro, nel giorno appunto della di lui gran-- 
de Fellività ? Di tutto quello fe ne poteva far 
meno, e molto più ivi dal Trono Pontificio quali- 
ex Cathedra pubblicamente parlare non. di. una Cau- 
& Ecclefiaftica , e Spirituale , ma di una Legale , 
e temporale caufa a che agitar fi poteva pacificai 
mente o in Roma in Monte Citorio,o in Napoli 
nel Sacro Configlio , e ftfepitofa mente in aperta.- 
Campagna a forza di armi , e dì armati ; ficchè; 
eon ragione par che fi polfa dire , che in tale oc-ì 
eafìotte,fia per rifentimento,fia per rabbia , fu per; 
difefa,fi è voluto nti/cere Sacra Profani r, confondere 
lo fpirituale col temporale-, 1’ ingiustizia colla giudi-, 
zia , e la vendetta colla difefa , e la fuperbia colla; 
Religione , per affrontare . la Corte di Napoli . 
Ma coi Sovrani , e fpecialmente in certi punti di 
Stato, come fono quei della Sovrani eh, che hanno, 
le mani lunghe, e le forze affai fuperiori alla Cor- 
ife rivale , ed irritante * bifogna andare alaggio , 
$ con piede di piombo*^ e non già con moti fu-- 
bitanei di. bile, dii colieta, e di furore:, da ciò ne, 
Ui. po- 
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potrebbero venire confeguétvze ifetalriv e funefiifli* 
Mec' E perchè ? per inezie ,< per cote frivole , per 
cOfé da nulla , febbene fi cfcnfiderano , e fi efami* 
Tlano attentamente , 'ridacendolì tutta la gran que- 
■ftione- a quelli due Capi , alla pubblica follennità 
della prefentazione della - Chinea r '? e con pagare ii 
cenfo fecondo- le forme degl’ iftromenti cper parte 
■della Corte di Roma . All’ oppofto la Reai Corte 
di Napoli ammaeftrata dagl’ infegnamenti di S. Pie- 
tro , e di' S. Paolo, che vituperano* e proibifcono 
le pompe mondane fino ne’ focolari , molto più neh- 
la 'gente Ecclefiaftica ,1 ed Apollolica , e fpecial- 
mente 'nelle fefre Tono vituperabili , e deteftevoli , 
ha ella tolta- la folita pompa , e follennita della 
•prefentazione pubblica 'della Chinea, che finalmen- 
te altro non era , che portare per la Città una 
befiia, un Cavallo bianco con sfarzofa pompa fino 
dentro la Cbiefa di S. Pietro , e confegnarlo al 
Papa , e per tale attoniti Roma fi facevano tali 
fpettadoli baccanali , ;comeifi è detto di fopra,che 
pare un non fantificare ila Feda -, ma profanarla . 
in- quanto ài fecondo , il dare al medesimo Papa 
colla Chinea fette mila ducati di oro di Camera i 
la Reai Corte di Napoli dicei, r e fi protefta , che 
altro non è fiato nella fua> ‘origine j ed. in appreflbj 
che una ferqplice ^ volontaria offerta , e pia , e dei- 
vota elemofina ai Santi Apoftoli ; ed in contrario 
la Corte di Roma dice , e fi protefiac j che è un 

cen- 
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cesto , ua omaggio; un tribù» d«wi&oI«>?w! 
dell’ alta -, e fupremo Domiuio ». ‘Qual© difp*m$ 
di pareri lenza taoto ft re pi te , « oh Uffa» fi poteva 
alT amichevole accomodare *.o ;pw mewodi kr'k%r 
ture dimoftrauti la giuftizia » * Amri&;,./p fihe tan- 
tamente prò, e coati» \$erranfto .alla, locflicon unir 
moliti i, e eoo fpirito di parto x>ftlle , e non gty 
ridurre un tale affare a termini sV eccellivi da far? 
ari entrare V impegno, il decoro, «r ia Ragion «U 
fiato ; e perchè tutto quello ?, per una: innov^ak*- 
ne, tome fa (offe 1’ unica , oh© vegliamo ■avvenu» 
«a nel Mopdo» Ne’ tempi prefetti .fono frequeoùfr 
fune, nè fanno più. fjmcie, nè arrecano 'più -mera- 
viglia tórte innovazioni -, che fi rlcooo/cono per 
nfurpaaioni ; Una volta ri Re di Germania non fi 
potevano -chiamare Imperatori, v fenza il confetvfo 
dei Papa , e lenza che dalle di lui mani, ne rice* 
Veffero la Corona imperiale ; iadeffo fi creano , e 
fi chiamano imperatori fcnza: )a ; iminimp Pontificia 
influenza . A tempi -nóftri -qua JM Roma CO» tanta 
lugubre (blpnoith il leggeva 3 ì® Pubblico; la. fiollt 
in Con* Vomivi <« adefìfo più non ; fi legge „ c 
tante altre innovazióni fi fono fattele tatto gior- 
no fi vao facendo, , lenza chq li fia veoA)o;o ‘hti^ 
a contratti ì,L A per dir ■tool , a gitela .aperta. » 
i ? iftefla: moderazione prudenziale Iti poteva: ufere 
colla Reale Corte di Napoli Iddio Autór della 
Pace faccia * che una tale mancanza ridondi in 
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